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Nel vertice di Ofira nel Sinai 

Sadat si associa 
alle accuse di Begin 

contro la Siria 
Il premier israeliano difende i «raid preventivi» contro i 
palestinesi - Ad agosto negli USA il presidente egiziano 

CONTINUAZIONI Venerdì 5 giugno 1981 

OFIRA — TI primo ministro israeliano Begin 
e il presidente egiziano Sadat hanno raggiun
to « importanti accordi » (il cui contenuto non 
è stato rivelato) nel corso di un colloquio di 
sei ore che ha avuto luogo ad Ofira '(Sharm 
Ei Sheik) nella parte del Sinai occupata dagli 
israeliani. Al centro dei colloqui sono stati 
i problemi generali del Medio Oriente e in 
particolare la questione libanese. In una con
ferenza stampa congiunta a conclusione del 
vertice (il decimo die si svolge tra i due 
uomini di Stato) Sadat e Begin hanno espresso 
concordanti valutazioni nell'attribuire alla Si
na ogni responsabilità nella crisi libanese e 
nell'auspicare una ripresa degli accordi di 
Camp David. Il presidente egiziano ha chie
sto in particolare il e ritiro delle forze siria
ne > dal Libano e ha pregato il primo mini
stro israeliano di « concedere ampio tempo > 
agli ' sforzi diplomatici degli USA per risol
vere la « crisi dei missili » tra Siria e Israele. 

Begin ha dichiarato di accogliere questa ri
chiesta dal capo di Stato egiziano ma ha di
feso le permanenti incursioni militari israe

liane in Libano. Quando il presidente egiziano 
ha alluso all' « opportunità * di sospendere gli 
attacchi israeliani in Libano, la replica di 
Begin è stata che Israele ha «il dovere» di 
continuare i suoi « attacchi preventivi * per 
difendere la sua popolazione. Il primo mini
stro israeliano ha anche espresso la convin
zione che « verrà presto raggiunto un accordo 
sulla forza multinazionale » con compiti di 
supervisione nel Sinai dopo il ritiro di Israele 
dalla parte ancora occupata delia penisola. 

In coincidenza con il vertice di Ofira è sta
to annunciato che il presidente egiziano Sadat 
si recherà a Washington su invito di Reagan 
dal 4 al 7 agosto. Nello stesso mese di agosto 
sarà anche invitato in USA il primo ministro 
israeliano che uscirà dalle prossime elezioni 
parlamentari in Israele. Secondo fonti egi
ziane i colloqui di Washington dovrebbero ser
vire a rilanciare le trattative tra Egitto e 
Israele — praticamente interrotte da un an
no — sulla « autonomia palestinese » in Ci-
striordania mei quadro degli accordi di Camp 
David. 

Damasco: sono le 
ceneri di Camp David 

Dal nostro inviato 
DAMASCO — I mass media 
siriani mettono quotidiana
mente l'accento sul « consen
so arabo » senza precedenti 
che si è andato coagulando 
intorno alla posizione di Da
masco — soprattutto dopo la 
conferenza ministeriale della 
Lega araba a Tunisi — e lo 
contrappongono all'isolamento 
del presidente egiziano Sadat 
e della sua politica di « nor
malizzazione » con Israele. Ie
ri Sadat si è recato a Sharm 
el Sheik, sulla estrema punta 
meridionale del Sinai, per in
contrarvi il premier israelia
no Begin; e a Damasco si iro
nizza sul fatto che il *rais* 
abbia accettato di recarsi in 
territorio egiziano su cui an
cora sventola la bandiera del
l'occupante israeliano e del 
quale non mólto tempo addie
tro Moshe Dayan aveva det
to: € Meglio Sharm el Sheik 
senza la pace che la pace 
senza Sharm él Sheik». Ora 
la pace fra Israele e Egit
to è venuta e gli israeliani 
sono impegnati a restituire il 
resto del Sinai, con Sharm 
el Sheik, il prossimo anno; 
ma negli ambienti di Dama
sco si sottolinea che U ver
tice Sadat-Begin avviene pro
prio nel momento in cui la 
€ crisi dei missili » siro-israe-
liana e la escalation degli at
tacchi contro ì palestinesi nel 
Libano dimostrano che^ il pe
ricolo di una guerra è anco
ra reale e che la « normaliz
zazione » israelo-egiziana ha 
forse risòlto — per un certo 
periodo — i problemi inferni 
di Sadat ma non ha segnato 
l'inizio del « processo 'di pace 
globale* in Medio Oriente. 

«Le conseguenze psicologi
che e militari della politica 
capitolazionista di Sadat — 
— scriveva crudamente ieri 
mattina U quotidiano in lin
gua inglese Syria Times, cól-
legato all'ufficioso Tishrin — 
così come l'umiliante ruolo di 
agente di secondo piano asse-
gnatogb" dai suoi padroni di 
Camp David, hanno spinto 
Israele a intensificare la sua 
aggressione contro la nazione 
araba, fino al punto di mi
nacciare una guerra per ster
minare fi popolo arabo pale
stinese e distruggere il Liba
no». In questo senso la crisi 

attuale segna una volta per 
tutte la fine «dell'inganno di 
Camp David», dicono qui a 
Damasco; e non nascondono 
di ritenere che la politica di 
fermezza della Siria abbia 
avuto un ruolo di primo pia
no nel determinare questo ri
sultato. 

Ma c'è di più. La fermez
za di Damasco particolarmen
te negli ultimi due mesi — si 
osserva negli ambienti diplo
matici della capitale siriana — 
ha costretto gli Stati Uniti a 
rimettere in discussione la lo
ro politica mediorientale, co
me dimostrano l'andamento 
della missione di Philip Ea-
bib e le reiterate prese di di
stanza (le prime per l'ammi
nistrazione Reagan) nei con
fronti delle iniziative milita
ri di Tel Aviv. La filosofia 
mediorientale di Reagan. 
espressa in termini quasi bru
tali dal segretario di Stato 
ìlaig durante la sua tournée 
nella regione nel marzo scor
so, puntava infatti — si os
serva — a relegare in secon
do piano U problema del con
tenzioso arabo-israeliano (su
perando anch'essa iti fai sen
so, ma da un'altra direzione, 
la politica di Camp David) 
e a dare la priorità assoluta 
al « confronto strategico » con 
V Unione Sovietica, fino • al 
punto di teorizzare la esclu
sione dell'URSS dall'area me
diorientale. 

Ora invece la Siria, giocan
do con abilità le sue carte, 
sia su un terreno più propria
mente libanese che nel con
testo della € crisi dei missi-

Condoglianze 
di Colombo 

per la morte 
di Khader 

ROMA — H ministro degli 
esteri Emilio Colombo ha in
viato al capo del dipartimen
to politico dell'OLP. Panik 
Kaddumi, un messaggio di 
condoglianze per l'assassinio 
del rappresentante dell'OLP 
a Bruxelles Naim Khader, 
esprimendo la più ferma con
danna per il gravissimo atto 
di violenza di cui è stata vit
tima la personalità palestl-

i nese. 

li», è riuscita a ribaltare 
quella impostazione riportan
do al centro dell'attenzione e 
del negoziato il conflitto ara
bo-israeliano e il problema 
della politica aggressiva ed 
espansionistica del governo 
Begin. Al punto che l'inviato 
del presidente americano ha 
dovuto impegnarsi in una fa
ticosa e tuttora aperta azio
ne diplomatica per evitare il 
rischio di una guerra la cui 
prima conseguenza sarebbe 
(ed in una certa misura già 
è stata) il reingresso del
l'URSS nella regione attraver
so la porta maestra del suo 
trattato di cooperazione e di 
assistenza con la Siria e dei 
suoi rapporti privilegiati con 
l'OLP e la Libia. 

Non a caso re Hussein di 
Giordania ha sentito il biso
gno di correre a Mosca e non 
a caso i dirigenti sauditi, che 
temono ancor più di Reagan 
l'aumento dell'influenza sovie
tica in Medio Oriente, sono 
stati i più affluì nel promuo
vere intorno alla Siria la ri
costituzione di un fronte ara
bo unitario e nel premere su 
Washington perché moderi le 
ambizioni e l'irruenza di Be
gin. 

Che poi queste ambizioni e 
questa irruenza abbiano una 
forte componente elettoralisti
ca è cosa che le fonti dì Da
masco non si nascondono, an
zi ammettono esplicitamente, 
prendendo ad esempio senza 
eccessivo allarme dichiarazio
ni come quella di Begin se
condo cui i missili SAM 6 in
stallati nella valle della Be-
kaa potrebbero con un blitz 
* essere distrutti in non più 
di due ore*. D'altronde, mi 
diceva un osservatore occi
dentale che vìve qui da un 
certo tempo, se anche Israele 
distrvagesse in due ore i SAM 
alla Siria occorrerebbero po
co più di altre due ore per 
rimetterli dì nuovo in posta
zione, e le cose tornerebbero 
così al punto di partenza. Sa
rebbe cioè il ritorno a una 
sorta di * guerra di usura* 
(un po' come quella combat
tuta in sordina sul Golan al
l'indomani del conflitto del
l'ottobre 1973) i cui sviluppi e 
le cui Ttrownilìre snrphh^ro 
assai difficili da prevedere. 

Giancarlo Lannuttì 

I progressisti 
libanesi per una 
soluzione di pace 

ROMA — «La guerra di usura libanese può 
trasformarsi in ogni momento in un più largo 
conflitto se non si troverà una soluzione de
mocratica tra le varie parti in conflitto sulla 
base della sovranità e dell'indipendenza del 
Libano. La possibilità di una soluzione poli
tica esiste ma ad essa si sono finora opposti 
i "falangisti" libanesi e il loro alleato, il 
governo israeliano». Lo ha dichiarato ieri 
a Roma, in una conferenza stampa presso 
l'Associazione di amicizia italo-araba, Abdal-
lah Saade'h. membro della segreteria del Mo
vimento nazionale libanese che raggruppa le 
principali forze progressiste del Libano. 

Saade'h ha detto che se è vero che le mi
lizie falangine sono tutte di religione cri
stiano-maronita è altrettanto vero che la gran
de maggioranza dei cristiani del Libano, com
presi quelli che vivono nell' « enclave > fa
langista. non si riconoscono nella Falange, 
gruppo militarista e feudale di orientamento 
apertamente fascista. Saade'h ha fatto appel
lo a tutte le forze democratiche italiane af
finché contribuiscano a fermare il genocidio 
in corso nel Sud del Libano contro il popolo 
palestinese e ad arrestare la guerra interna 
in corso nel quadro di una più ampia solu
zione di pace in Medio Oriente. 

Quindici paesi 
al Forum 

sul Mediterraneo 

(Dalla prima pagina)., 
verno? No, perchè i socia
listi hanno precisato che 
le loro proposte — i sei 
dossier — saranno pronte 
solo In settimana prossima. 
E allora, su quali basi si 
comincerà a discutere? So
lo sulla spartizione del mi
nisteri? Piccoli e la DC 
hanno già fatto conoscere, 
anche con 11 documento 
dell'ultima riunione della 
Direzione, su quali punti 
vogliono far leva: 1 punti 
di un programma modera
to. E ieri hanno detto a 
Craxl che la questione del
le Giunte non potrà esse
re lasciata fuori della trat
tativa: la DC incalza 1 so
cialisti perchè facciano 
una scelta che tenda a uni
formare le maggioranze lo
cali alla formula di gover
no nazionale. Torna 11 fan
tasma del « preambolo » 
Forlanl dì dieci anni fa. 

Come si può fare il go
verno in queste condizioni? 
E su che cosa si può fon
dare? Le stesse dichiara
zioni dei protagonisti toc
cano l'inverosimile, sul 
plano della vaghezza. « L' 
impressione è'di un'inten
zione positiva », ha dichia
rato Piccoli a commento 
della Direzione socialista 
dell'altro Ieri. A Forlanl 1 
giornalisti hanno chiesto 
se egli avesse fissato un 
calendario di incontri con 
l partiti; e lui ha risposto: 
< Ancora no. Ho da mette
re insieme gli elementi rac
colti in questi giorni. Ve
dremo di abbozzare una 
piattaforma politico • pro
grammatica da sottoporre 

ROMA — Il Mediterraneo continua ad essere 
teatro di pericolosi focolai di tensione, men
tre sempre maggiore si fa la presenza poli
tica e militare delle due superpotenze. Della 
sicurezza nel bacino del Mediterraneo si par
lerà i Venezia, dal 12 al 14 giugno, nel corso 
del Terzo seminario internazionale promosso 
dal «Forum italiano per la sicurezza e la 
cooperazione in Europa e nel Mediterraneo» 
e dal Comune di Venezia. 

Tre i motivi di interesse di questa terza 
edizione (le due precedenti si sono svolte , 
nel '78 e nel 79), illustrati ieri mattina a i 
Roma dal presidente del Forum italiano, 
sen. Granelli. Innanzitutto il numero dei paesi 
partecipanti, più che raddoppiato rispetto al 
passato. Ci saranno infatti politici e studiosi 
di Algeria, Siria, Tunisia. Marocco. Cipro. 
Francia, Grecia, Italia. Jugoslavia. Turchia. 
Malta, Libano, Libia. Spagna: in pratica tut
ti i paesi rivieraschi, tranne Israele e l'Egit
to. Inoltre la presenza di una delegazione 
dell'OLP, segno della volontà, da parte dei 
paesi rivieraschi, di ricercare una soluzione 
al problema palestinese. Infine la partecipa
zione, a questo dialogo sulle prospettive del 
Mediterraneo, di esponenti di paesi legati 
all'Alleanza Atlantica e di paesi non allineati. 

(Dalla prima pagina) 
venuto di approfondire il di
battito». Allo stesso tempo 
vengono elencate — e questo 

: è il nucleo centrale della 
dichiarazione — le « numero
se convergenze* sulla « ado
zione di misure immediate 
ed a lungo termine contro 
la disoccupazione, la forma
zione dei giovani, la riduzio
ne progressiva dell'orario di 
lavoro a 35 ore, il miglio
ramento delle condizioni di 
lavoro e la stabilità dell'im
piego, la quinta settimana di 
ferie, l'abbassamento dell'età 
pensionabile, l'aumento del 
salario minimo, la garanzia 
ed il miglioramento dei red
diti dei piccoli proprietari 
agricoli, il rilancio dell'edi
lizia sociale, la democratiz
zazione della sicurezza so
ciale, l'arresto del degrado 

(Dalla prima pagina) 
clic soddisfazione e rinnovata 
fiducia nclFaffronlare lo scon
tro duro e difficile, così den
so di contenuti, che si Età 
giocando nella grande azienda 
editoriale. Un applauso libe
ratorio, quasi, anche se nes
suno ieri, fra ì tipografi e i 
giornalisti della Rizzoli, cre
diamo si sia illuso di avere 
di fronte una partila facile. 

L'assemblea, iniziata in una 
atmosfera torrida — con deci
ne di persone assiepate con
tro le pareti e nei corridoi, 
accovacciate attorno al palco — 
d'altra parte era convocata sul
l'onda di avvenimenti gravi e 
preoccupanti. Stefanoni, che 
ha aperto la riunione, parlan
do per il consiglio di fabbri
ca, li ha riassunti. Ha riferi
to delle voci sempre più con
sìstenti che . nella giornata di 
mercoledì avevano dato chia
ramente l'idea agli organismi 
sindacali dei lavoratori che la 

(Dalla prima pagina) 
to statale, per cercare di 
soffocarlo completamente. 

E così va avanti anche 
una vera e propria € muta
zione * nell'economia: im
prenditori edili, ad esem
pio, non ce ne sono più. 
Quelli veri sono stati co
stretti. ormai, a chiudere 
bottega. Non ce la facevano 
a competere in alcun modo 
con un gruppo di ditte € fa
sulle* si, ma che riuscivano 
ad ottenere tutti gli appal
ti pubblici e, magari, a la
vorare col cemento rubato 
proprio alle imprese che 
non facevano parte del 
« gioco ». Prima si è arresa 
una ditta, poi un'altra, poi 
un'altra ancora^ Poi sono 
rimasti solo loro, i fasulli, 
puri e semplici prestanome 
— assai spesso — dell'* or
ganizzazione ». Perchè i no
mi dei t capi * non si cono
scono, ma qui un'organiz
zazione ramificata esìste e 
se ne scoprono le tracce 
quasi alla luce del sole. 

tFino a due anni fa 
— dice un, avvocato, che 
naturalmente non ci tie
ne a far pubblicare il suo 
nome — stavo tre ore a 
contrattare con i familiari 
dei miei clienti sul prezzo 
della "difesa": per duecen
to o trecentomila lire si li
tigava come si fa in un ne
gozio di vestiti. Ora vengo
no e mi chiedono: "Avvo
ca', quanto vi dobbiamo?". 
Io dico la cifra e loro di
cono: "Va bene" e una 

Cercano di perdere tempo per evitare il giudizio degli elettori 
a tutti i partiti che im
maginiamo possano con
correre alla formazione del 
governo». Insomma: For
lanl non propone ma « im
magina », non ha In men
te un programma ma « ve
drà » di abbozzare qual
cosa. 

Piccoli ha detto al suol 
collaboratori • più stretti 
che ciò che gli sta più a 
cuore è 11 fatto, che l'inca
rico di formare 11 governo 
l'abbia un democristiano. 
La segreterìa socialista 
vuole prolungare la crisi, 
per arrivare a uno sbocco 
— quale che sia — soltan
to dopo le elezioni? Il se
gretario democristiano fa 
capire di non scandalizzar
si: l'essenziale è che 11 21 
giugno a palazzo Chigi ci 
sia ancora un leader del
la DC. evitando l'incarico 
a un laico, il quale avreb
be per la DC 11 significato 
d'una duplice sconfitta, 
dal punto di vista politico, 
e dal punto di vista dell' 
«immagine» elettorale. Ec
co l'ottica con la quale 
piazza del Gesù guarda 
alla crisi. 

Ma è possìbile trascina
re l'incarico ? Forlanl, at
traverso 11 circolo vizioso" 
delle consultazioni e degli 
incontri, fino all'ultima de
cade dì giugno? Appena 
uscito dal colloquio con 
Forlanl, 11 segretario socia
lista è stato martellato di 
domande su questo punto, 
e ha dato proprio l'Impres
sione di non prevedere — 
e di non volere — una so
luzione In tempi brevi. 
« Siamo di fronte — ha 
detto — a un accavallarsi 

di procedure democratiche. 
Le cose sono molto com
plesse ». Craxl vuol quin
di proporre un arresto del 
meccanismi della crisi 
qualche giorno prima delle 
elezioni, per poi riprendere 
subito dopo? L'Idea non ha 
precedenti. E In ogni caso 
rivela un gran timore del 
giudizio dell'elettorato. Al
cuni dirigenti de sono pron
ti ad accettarla, altri inve
ce vorrebbero che la trat
tativa arrivasse comunque 
a un punto fermo: si fa 
subito l'accordo per un go
verno quadripartito, poi la 
Usta si può mettere a pun
to anche dopo le elezioni. 

Tutto è ancora aperto? 
€ Direi di sì — ha dichia
rato Craxl —. Siamo all' 
inizio di questa crisi. Dal 
punto di vista politico non 
sono emersi elementi per 
avere un'indicazione suf
ficientemente chiara. La 
notte non ha portato con
siglio». E a questo punto 
1 giornalisti hanno posto 
la domanda su Martelli, 
che la sera prima, nella 
riunione della Direzione 
socialista, aveva chiesto di 
porre alla DC, In termini 
secchi, la questione della 
presidenza del Consiglio 
socialista prima della fine 
della legislatura. Craxl ha 
risposto: « Non sono d'ac
cordo con Martelli. Che 
venna richiesta da noi una 
cambiale ili pagamento 
nella legislatura non mi 
sembra un ' impostazione 
corretta. I problemi si 
pongono: se trovano solu
zione, bene; altrimenti si 
può decidere di tirare le 
conseguenze. Il problema 

è politico, esiste, e non lo 
invento io. Ma non si ri
solve con un pezzo di car
ta, con un negoziato a sca
denza. Ripeto: il proble
ma c'è, se si trattasse del, 
capriccio o dell'ambizione 
di una persona, non se ne 
parlerebbe... ». 

E' evidente che Craxl 
non parlava soltanto per 
Martelli, ma anche per l 
suol interlocutori democri
stiani (e per Pertlnì). La 
disputa sul cosiddetto 
« principio » dell'alternan
za a palazzo Chigi non è 
cosi accademica. Con la sua 
relazione all'ultima riunio
ne della Direzione sociali
sta, Craxl ha posto il pro
blema restringendolo a un 
rapporto esclusivo di dare 
ed avere tra PSI e DC, e 
questa « lettura * contrat
tuale della questione solle
va, tra l'altro, obiezioni sul 

terreno stesso dei meccani
smi istituzionali, al quali è 
in definitiva affidata la 
sorte di palazzo Chigi. Ma 
vi è un aspetto più imme
diato. Se Craxi si fosse pre
sentato dalla DC. da lui 
eletta a interlocutore pri
vilegiato, con la «proposta 
Martelli», avrebbe provoca
to una risposta tale da far 
emergere davanti alla cri
si uno scoglio insormonta
bile. Avrebbe posto le con
dizioni per essere accusato 
della responsabilità d'una 
rottura. E' stato obbligato 
anche da questo, oltre che 
da altre considerazioni, a 
smussare gli angoli. La 
« questione presidenza > 
resta perciò sullo sfondo. 

E le sinistre democristia
ne non tardano a far sa
pere di respingere l'impo
stazione craxiana: la pre
sidenza del Consiglio — di

cono — « non può essere 
oggetto di trattative tra i 
partiti ». E . aggiungono: 
« Sul piano costituzionale 
il problema appartiene alla 
responsabilità e alla valu
tazione del capo dello Sta
to; sul terreno politico de
ve corrispondere a una co
mune strategia, definita 
con l'apporto dei partiti 
laici» (...), la quale deve 
proporsl un rapporto. co
struttivo con 11 PCI. Co
munque, non si può pre
scindere dalla regola del 
« consenso elettorale »• 

I socialdemocratici si so
no congratulati con Craxl, 
perchè — essi dicono — 
ha « accantonato * la que
stione della presidenza del 
Consiglio, dando prova di 
realismo- Siamo « sul bina
rio giusto », commenta Pie
tro Longo. 

Come se il Paese non esistesse 
(Dalld prima paqina' 

sceglie il premier. Tutto si 
ridurrebbe quindi ad un 
riconoscimento da parte 
della DC, che il presiden
te del Consiglio potrà es
sere prima o poi anche un 
non democristiano. E per 
una tale ovvietà sì dovreb
be lasciar incancrenire una 
crisi dì governo? Altro sa
rebbe se fosse sollevato il 
problema politico (motiva
to con ragioni di indirizzo, 
di programma, di metodo, 
di ricambio di classi diri
genti) di una nuova guida 
politica, nuova appunto 
perché non più impernia
ta sulla DC. Ma, fino a 

prova contraria, è solo il 
PCI ad aver sollevato un 
tale problema. Perché dun
que si sta perdendo tem
po? 

Quante parole si sono 
dette sulla necessità dì re
cuperare la fiducia dei cit
tadini nelle istituzioni e 
di ridare trasparenza al 
potere. Ecco, ora, una cri
si dalle origini misteriose, 
del tutto orfana di padre 
e di cui non si indica il 
nucleo vero, eppure così 
difficile da far balenare 
mostriciattoli del tipo «go-^ 
verno balneare » o sbocchi 
drammatici del tipo scio
glimento delle Camere. Ma 

la gente che deve pensare? 
Che riguardo vi è in ciò 
verso il presidente Pertt-
ni? L'unica conclusione 
possibile è che si sappia 
assai bene ciò che non de
ve avvenire (il cambiamen
to vero e profondo) ma 
che non sì riesca a trova
re un belletto decente da 
dare alla continuità. Non 
è. davvero troppo ricorda
re a Forlani che egli ha 
anche un dovere da com
piere come titolare di 
una responsabilità che gli 
deriva dalla fiducia accor
datagli da chi ha per com
pito la custodia della Co
stituzione. 

Tra PCF e PS accordo e larghe convergenze sul governo 
nella scuola, la garanzia del
le libertà sindacali e politi
che, l'estensione dei diriffi 
dei lavoratori in fabbrica, la 
soppressione della discrimi
nazione per le donne ed j gio-
rani e dei lavoratori immi
grati, la democratizzazione 
nel settore pubblico, lo svi
luppo delle libertà, la rap
presentanza proporzionale, la 
elezione a suffragio univer
sale per le assemblee regio
nali, la decentralizzazione dei 
poteri, il sostegno all'azione' 
della Francia per la pace ed 
il disarmo nel rispetto delle 
sue alleanze». 

Si tratta, come si vede, di 
un lungo ed esteso catalogo 
di questioni che riassumono 
in pratica tutta la parte so
ciale della piattaforma mit-
terrandiana. «E* per questo 
— dice dunque il documen

to — che fin d'ora PCF e 
PS si sono messi d'accordo 
per confermare e rafforzare 
la vittoria del 10 maggio svi
luppando la loro cooperazione 
in particolare laddove essi 
sono preposti alla gestione 
comune di affari pubblici e 
decidendo naturalmente • di 
portare il loro voto alle pros
sime legislative sul candida
to della sinistra arrivato in 
testa al secondo turno ». 

Così tsarà possibile una 
grande vittoria » e si « cree
ranno le condizioni per costi
tuire una maggioranza coe
rente e durevole decisa a fa
re tutto il possibile per par
tecipare alla realizzazione del
la nuova politica scelta dai 
francesi con l'elezione di Mit
terrand ». 

A partire da questo €un 

nuovo incontro tra i due par
titi si impone». 

Il PS come si vede non 
pone apertamente pregiudi
ziali, ma sembra considerare 
che. una volta stabilita la 
nuova maggioranza occorrerà 
verificare se questa può tro
vare la sua traduzione a li
vello governativo con l'immis
sione dei comunisti nel go
verno. 

- Le divergenze comunque 
non vengono sottolineate. Es
se sono da ricercare nel me
morandum che il segretario 
socialista aveva sottoposto a 
Marchais all'apertura delle 
discussioni. Non solo si fa
ceva cenno alle polemiche ed 
alle rotture del passato an
che recentissimo, per dire che 
e dopo tre anni e mezzo di 
vuoto sarebbe persino strano 
mettersi d'accordo su tutto 

d'un sol cólpo »; ma si elen
cava una serie di proble
mi di politica estera, che 
non ritroviamo tra le con
vergenze, citate dal documen
to comune (Afghanistan, eu
romissili, Medio Oriente, Po
lonia) e che non possono es
sere compresi nella formula 
generale laddove si parla di 
e sostegno dell'azione della 
Francia per la pace ed il di
sarmo nel rispetto delle sue 
alleanze ». 

Anche su alcuni problemi 
di politica interna la dichia
razione congiunta non fa ac
cenno alle divergenze che Jo-
spin indicava nel diverso ap
proccio che i due partiti han
no dinanzi all'ampiezza delle 
nazionalizzazioni, al ritmo 
delle " trasformazioni sociali 
previste dal programma so
cialista. 

Questi saranno dunque i te
mi su cui si svilupperà la 
discussione dopo il 21 giugno 
anche tenendo conto che un 
pieno accordo su tali pro
blemi è già stato raggiunto 
dal PS con le altre forma
zioni della sinistra (il Par
tito socialista unitario e il 
Movimento radicale di sini
stra). Per ora le due parti 
sembrano soddisfatte di que
sta prima tappa. Marchais 
stesso ne ha parlato in ter
mini positivi ieri sera nel 
corso del grande comizio elet
torale tenutosi dinanzi a de
cine di migliala di persone 
al Parco dei Principi, dicen
do che non si tratta di ac
cordi tattici per guadagnare 
qualche seggio ma " che si 
vuole lavorare insieme per 
la realizzazione di una poli
tica nuova. 

Oggi nuovo sciopero al Corriere e in tutte le testate Rizzoli 
direzione generale del gruppo 
stesse prendendo decisioni 
molto importanti per l'asset
to futuro dei vertici azienda
li, nel settore della produzio
ne cosi come in quello del
l'informazione. 

Ha ricordalo i ripetuti ten
tativi del consiglio di fabbri
ca e dei comitati di redazio- -
ne per avere informazioni di 
prima mano e — primo cam
panello di allarme — l'impos
sibilità di interlocutori di tut
to rispetto, come il dr. Di 
Paola, responsabile delle re
lazioni esterne, e il diretto
re della divisione quotidiani, 
dr. Jorio, a dare risposte chia
re, impegnative. 

In questo quadro convulso 
e .confuso di consultazioni in
formali, di fronte alla prean
nunciata convocazione per la 
giornata di ieri del consiglio 
di amministrazione e all'indi
sponibilità dichiarata dell'edi
tore, Angelo Rizzoli, e del di

rettore generale, Bruno Tassan 
Din, a ricevere ì rappresentan
ti dei lavoratori, le indiscre
zioni sul nuovo organigram
ma che l'azienda avrebbe già 
pronto prendevano così sem
pre più consistenza. 

Nella nostra edizione dì ieri 
abbiamo già riferito queste vo
ci: alla direzione del Corrie
re della Sera, in sostituzione 
di Franco Di Bella, allontana
tosi dall'incarico dopo che il 
suo nome era apparso nelle li
ste della loggia di Licio Gelli, 
veniva proposto Alberto Ron-
chey; i due vice-direttori, 
Mucci e Barbiellini Amidei, 
sarebbero destinali ad altri in
carichi, forse all'esterno del 
gruppo;-vice direttore fareb
be nominato Piero Panerai, 
direttore de « II Mondo ». E' 
previsto inoltre l'allontana
mento del dr. Jorio (divente
rebbe editore in proprio de 
« // lavoro » di Genova) e la 
nomina di Dì Bella a diretto

re della divisione quotidiani 
del Corriere. 

In un incontro che il con
siglio dì fabbrica e i comitati 
di redazione hanno avuto ie
ri mattina con il direttore gè-

- nerale dr. Tassan Din queste 
' voci non sono state né smen
tite, né confermate, secondo 
una formula classica. Tassan 
Din ha parlato di a ipotesi pos
sibili », ha usato — dice Ste
fanoni in assemblea — toni 
ambìgui. Ci sono stati accen
ni a difficoltà che potrebbero 
essere sollevate dalla Banca 
d'Italia e dalla Commissione 
nazionale del credito sull'ope
razione di ricapitalizzazione 
che ha portato la Centrale del 
banchiere Roberto Calvi ad 
acquistare il 40 per cento del
le azioni Rizzoli (ieri, infat
ti, Tassan Din è stato a Roma 
e ha incontrato il ministro del 
Tesoro, Andreatta); ci sono 
stati minacciosi riferimenti a 
difficoltà nel pagamento de
gli stipendi. 

Dunque, una conferma in
diretta che una direzione — 
quella di Angelo Rizzoli e di 
Bruno Tassan Din — anch' 
essa investita dallo scandalo 
della P2, sta per risistemare 
tutte le pedine all'interno del 
gruppo. Stefanoni ha parlato 
di un vero e proprio tentati
vo di blitz. La protesta di 
giornalisti e tipografi si è le
vata contro questo tentativo. 
I nomi delle persone proposte 
ai diversi incarichi non c'en
trano. 

Lo dicono anche le richieste 
che sono passate in assem
blea con un - assenso totale. 
L'applauso che le ha accolte 
ha reso superflua qualsiasi vo
tazione. Eccole: consiglio di 
fabbrica, organizzazioni sinda
cali. comitati di ' redazione 
chiedono l'allontanamento tem
poraneo o la sospensione cau
telativa dal gruppo di tutti 
i giornalisti iscritti alla P2 e 
l'inibizione temporanea di 

Rizzoli e dì Tassan Din per 
tutte quelle decisioni che ri
guardano la struttura del ver
tice aziendale, le redazioni, le 
direzioni politiche dei giorna
li. Dal canto suo la FNSI, in 
un comunicalo emesso ieri, 
diffida l'editore a prendere 
misure unilaterali. Saranno 
fatti passi presso i presidenti 
della Camera e del Senato, 
presso la presidenza della Re
pubblica perché si faccia ra
pidamente chiarezza su tutta 
la vicenda della P2. Sara or
ganizzata nn'assemblea aperta 
al Corriere. 

Si prosegue, insomma, sulla 
strada della ricerca del mas
simo di chiarezza, con e cau
tela, ma anche con grande fer
mezza B ha voluto ricordare 
Raffaele Fiengo che ha par
lato a nome dei comitati di 
redazione; con la ' forza, og
gi, di una mobilitazione che 
vede concordemente impegna» 
ti poligrafici e giornalisti. 

«Non voglio fare il sindaco, non voglio farmi uccidere » 
settimana dopo me la por
tano ». 

C'è V organizzazione», in
fatti, che ora paga gli av
vocati. E loro lo sanno e 
per un po' sono stati con
tenti perchè potevano an
che alzare i prezzi, ma via 
via si sono sentiti sempre 
più soffocati dentro una 
rete, sempre più in perico
lo per gli « affari* che in 
un modo o nell'altro fini
vano per conoscere. Qual
cuno anzi — ci dicono — in 
questi affari è finito anche 
per entrare ed è stato fal
ciato a raffiche di mitra. 

Ma la « organizzazione » 
non paga solo gli avvocati, 

ì assicura il « soccorso* an-
\ che alle famiglie: ogni ma

novale del crimine sa che, 
quando entra in galera, se 

rispetta le regole e se evita 
di esporre i suol *capi* 
può contare su una sorta 
di « cassa integrazione *: 
da 500.000 a 700.000 lire al 
mese vengono, infatti, re
golarmente versate ai suoi 
familiari. Naturalmente de
ve trattarsi di manovali 
« di rispetto >, che abbia
no un peso nell'organizza
zione, non di killer € qua
lunque*, perchè un killer 
qui è solo un giovanotto 
che, pur di emergere, è di
sposto ad uccidere per mez
zo milione e senza sapere 
perchè. 

E così alcuni di quei gio
vani che una volta affolla
vano le segreterie dei nota
bili de e facevano le cam
pagne elettorali per V 
« onorevole > pur di avere 

L'Ordine dei giornalisti esamina 
i casi degli iscrìtti alla P2 

ROMA — I consigli regiona
li dell'Ordine dei giornalisti 
hanno iniziato l'esame delle 
situazioni in cui si sono ve
nuti a trovare gli scritti im
plicati nelle vicende della P2. 
L'Ordine del Lazio e del
l'Abruzzo — che dovrà pro
nunciarsi. tra l'altro, sui casi 
di Selva, Colombo e Nebiolo 
— ha già chiesto e ottenuto 
dal Parlamento tutta la do
cumentazione sulla loggia P 2. 

Il Consiglio della Lombar
dia ha ribadito, a sua volta, 
l'assoluta incompatibilità tra 
sistema democratico, principi 
deontologici della categoria 
• appartenenza a centri oc

culti di potere: ha espresso 
piena solidarietà ai colleghi 
del Gruppo Rizzoli e ha rivol
to appello a tutte le catego
rie interessate per salvaguar
dare «le tradizioni e il pa
trimonio culturale di testate 
la cui proprietà morale ap
partiene ai lettori e ai cit
tadini non meno che ai gior
nalisti e agli operatori del
l'informazione ». 

Infine 1 redattori dell'ANSA 
hanno chiesto alla proprietà 
di fissare l'inconciliabilità 
tra l'appartenenza all'Agen
zia e l'affiliazioni a società 
segreta. 

un posto al comune o al
l'ospedale o nell'azienda 
dei trasporti, ora hanno 
scoperto che — se gli va 
bene — in due, tre anni 
possono vincere al totocal
cio della malavita: € Cono
sciamo due cugini — ci di
cono — uno fa il professo
re in una scuola media. 
Persona onesta, inappunta
bile. L'altro — quasi coeta
neo — decise tre anni fa di 
entrare nell' "organizzazio-

i ne". Oggi uno stenta la sua 
| vita; l'altro è riuscito già 
! a comprarsi una casa che 

vale cinquanta milioni e 
un'auto di lusso*. E cosi 
il cerchio si chiude: il con
trollo sugli enti locali assi
cura gli appalti, gli appalti 
assicurano denaro e ma
novalanza generica, che 
rappresenta una vera e 
propria forza d'urto per 
rafforzare questa o quella 
« banda ». 

La € banda* Investe il 
denaro statale in tutti i 
traffici * sporchi * che pos
sono essere remunerativi. 
E. se va bene, il denaro au
menta ancora e può maga
ri essere investito — come 
sta accadendo sulla costa 
calabra — in speculazioni 
edilizie « pulite *. Insomma 
è lo stesso modello « lega
le-illegale*, lo stesso uso 
dello Stato, che è servito 
alla DC per cumulare voti 
e clientele e che oggi, in
vece, viene utilizzato per 
accumulare danaro e pote
re, sempre più . denaro e 

sempre più potere. E' un 
modello — che natural
mente — ancora s'intrec
cia col sistema de, ma che 
è capace ormai di una sua 
autonomia e di dettare, 
quindi, le sue condizioni. 
La degradazione è profon
da, più di quanto si possa 
immaginare. Il potere de, 
infatti, è completamente 
esposto ai ricatti, perchè in 
passato si è abbondante
mente servito dei metodi e 
delle forze che oggi scen
dono in campo direttamen
te e usano il loro « partito 
armato* quando qualcuno 
attraversa loro la strada. 

Per questo, del resto, è 
cresciuta la forza di un'<or-
ganizzazione», che è an
cora ampiamente vulnera
bile e può essere ricaccia

ta indietro se lo Stato de
mocratico fa per intero il 
suo mestiere. 

E' quello che — a Paga
ni, come a Salerno, come 
in tutto il Nocerino — stan
no chiedendo da mesi i co
munisti, il sindacato, tutte 
te persone oneste che non 
vogliono essere soffocate 
dalla « mutazione ». Ma — 
a Salerno — /zanno dovuto 
chiederlo a un questore, co
me il dottor Arcuri, che 
proprio ieri è stato allon
tanato dal suo incarico. Il 

i suo nome, infatti, era in 
bella evidenza nella lista 
di Gelli. Mentre a Pagani 
— in 6 mesi — si è vista 
una sola novità. Hanno in
titolato lo stadio di calcio 
a Marcello Torre. E — co
me dire? — il caso è chiuso. 

Ricevimento 
al Quirinale 

per il 2 giugno 
ROMA — in occasione del
l'anniversario della fondazio
ne della Repubblica, u capo 
dello Stato ha ricevuto ieri 
pomeriggio al palazzo del 
Quirinale i rappresentanti del | 
corpo diplomatico. Al ricevi
mento sono intervenuti tra 
gii altri gli ex presidenti del- ' 
la repubblica Saragat e Leo
ne. i presidenti del Senato 
e della Camera, Panfani e 
Jottl. 11 presidente del consi
glio de! ministri Forlanl. il 
presidente della Corte Costi
tuzionale Amadel, 
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